CruJilìà di un h0tt9fnt» dì pffm 4 f etmunUntn 

agl' Aascri dfl Magax\\no Tpfcano intfir0a il Libra 
uUìmamamt pubbBeatp : De* primi AVKatori d* Italia 4 
O^fra poiiunia del Padre Stanislao Bardectt delta Coni. 
p«|n)a di Geià cc. Modena 1769. f«r Gio. Montanari • 

E Dedicata quefl’ Opera ai fublìmi 
meriti di S- Eccellenza il Sig. Con- 
te di Firmian , c alla fua rara_. 
dottrina , che fa anco fpendcrja, 
e proteggerla in altri Letterati. 
Quella illelTà Opera per altro è poftuma , 
e forfè con idea dell’ Autore , che non li 
pubblicalTe , perchè come dice 1’ Editorc_, 
alla pag. 2 . della fua Introduzione, o Let- 
tera agh Ailociati , aveva lafciate ( il P. Bar- 
detti ) quelle cofe fommamente intricate , c 
eoirfitfe, in mezzo ad un faflello di Carte, 
dove Jarebbero forfè giaciute per fempre, fe 
una mano benefica , e di r) fatte materie in- 
tendentijftma , non le aveffe ora tratte fuor» 
da tanto fcompi^lio ec. Si lente per altro, 
che per trarle da tanto fcompiglio più d’ una 
fono Hate quelle mani benefiche , e pare 
che fi ravvili dal contello del Dbro, in cui 
fi incontrano , tal volta delle propofizioni di- 
fperate , e fra di loro repugnanti , come fuo- 
k accadere ailavon che cfcono da varie nunl- 
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L’ idea deir Opera c grandiofa , e con- 
file in efaminarc e confutare tutti 
ftritti finora efeiti in tal materia , per ifta- 
bil re il Tuo fiflema veramente nuovo , c a 
tutti gl’ altri contrario. P corredata di eru- 
dite note in piè di pagina ; e fìccome a_> 
quelle , eh’ ei riporta ne trova molte delle 
contrarie , non lafcia di fottoporle all’ illef- 
fo fuo cfàine, e critica ) e riprende talvol- 
ta e Tacito, e Efuro , c Timoftene , 
Calliflcne citati da Diodoro , e da Stra- 
bone ; c pag. J9J. dice di non credere 
a Livio, nè a Ciufiino , e alla pag. 36. 
che colle fuc fcopcrtc averemo noi aeqni» 
fiata una notizia , che non ebber neppure i 
più Hlnminati antichi Scrittori della nodra 
prima Ifloria , comecché alla forgente fojfero 
tanto più vicini di noi . Porta perciò dalla 
pag. 1- fino alla pag. 18. molti noAri Au- 
tori, che hanno trattato qucfki argomento, 
edite pa<’. li. che deoli Scrittori anco più v/t- 
loroji , che la difiicile imprefa di dar con- 
tezza dei primi Itali hanno tentato, a nin- 
no è 'rinfcìto, non dirò di condurla a debi- 
to fine , ma di pur incominciarla debitamen- 
te . E alla pag. 10. che fe faremo, come pni 
farli , miglior ufo dei vecchi Autori , avre- 
mo notizie migliori . Lafeiamo a chi lo vuo- 
le qutAo Euovo ufo da tarfi dei vecchi 
Autori , e noi citandoli alla lettera ci conten» 
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tiarho di notizie jcnuinc, è finccre. Intan- 
to e vera la forte dì quei molti che trala- 
scia , e che non ha avuto il comodo di o(^ 
frrvaijli. Anzi fe 1’ Autore è il Padre Bar- 
detti , comecché prevenuto dalla morte, cer- 
tamcn:e alcuni di quelli , non gli ha potuti 
vedere . Forfè alcuno di quelli avrebiw potu- 
to dilìuaJcrIo da qu^'llo nuovo fuo progetto . 
Quelli Autori , o Libri da Lui non veduti ,o 
almeno non nominati, nè confutati, fono il 
Cori, il Buonarroti , il D.*mpllcro, il Lami, 
il Mazzocchi , il PalTeri , 1 ’ Accademia £tru- 
Scadi Cortona , ed aitjw , e ultimamente Mon» 
fig. Guarnacci , che quelle cofe ha ridotte ad 
una maggior ch;arczza , e ad Illoria , fiflàn- 
done anco con ordine la Cronologìa , Sen- 
za della quale fi s::aglia i>eni Spellò di Seco- 
li e lecoli , e fi ammallàno le autorità, che 
parlano, o debbono, intenderli,' di Secoli 
di /erfillimi . ■ i 

Ma qual è adunque il nuòvo progettò 
dell’ Autore ? E' chiaro dal primo motto, 
che Dorta in fronte , cioè alla 'pagina Subito 
dofw il Frontefpizio , con alcuni trorithi 
vera di Virgilio Eneid. Lib. 3 . verf. 

——— Obfcuros c^les yhHmiUmqi'e videtkMx 

Iteliam, Jtalìamprimtts conclamatAebates. 

QuaEchè l' Italia in. antico Ea Hata un de^ 
t ' Serto, 


ferto , o una Maremma. E non vi è dub- 
bio f che quefto fia flato il progetto dell* 
Autore , perchè quelli ifleflì verfi fi repli- 
cano nel corpo dell* Opera , c alla pag. 41. 
■c fpiega più volte ) e fpefTo il fuo fenti- 
mento, come alla pag. zi., cioè che ì pri- 
mi Italici , furono rozzi j ìndifciplinati ^ e 
.falvatici , e dai foli TVafmarini ringentili- 
ti ; c alla pag. 33 . Per anni , e fecali y non 
fappìanto mai quanti dopo il Diluvio dì 
Idoe y l* Jtalìa che ora e ri bella ( dovea 
^irc , che era affai più bella in antico ) fu 
tome altre regioni molte un vero Deferto . 
J monti y le libere acque > ì bofchì , (e fere 
erano tutto il grande , che v’ era ; e ciò 
che dice altrove è affai umiliante per 1’ I- 
talia , e per i fuoi veri principi , per i 
quali veramente nulla concludono i detti 
Ycrfi. di. Virgilio . Ma fe fi foffero portati 
intieri > fi vedrebbe che è ben diverfo il 
fentimento del Poeta. I verfi intieri dicono. 
, ' ’ 
Jamque rubefeebat flellir Aurora fugatis / 
i- Cum procul obfcuros Colles , humilemque 
• • videmus ’ 

Italiam,Italiam primus eondamatAcbateSp 
. Jtalìam lieto focii clamore falutant. • 

Tanta gioia , c tanto applaufo di Enèa , e 
dei Troiani Icuoprendo da lontanò la bra^ 
.1 anata ) 
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mata, e fio d* allora bellKTroa Italia ( e pià 
che fi va in antico più popolata i e più ric- 
ca , e più bella } non è compatibile il det- 
to applaiifo eoi (ùppofto deferto , e con i 
fuppofti fiitmi e bojcbì , unico afilo delle Fie- 
re . Ma I’ elTerc apparfa ad Acate umile, 
e baHa 1’ Italia , fpiegano i detti verli fé fi 
-leggono intieri , e lo fpiega quel protul , 
perchè in lontananza, e al primo e non 
chiaro lume del Sole, doveva apparire ap- 
punto umile, e baflà. Cosi ognuno fpiega 
Virgilio , c cosi lo fpiega Servio in quei 
prcdfi verfi — quia omne quod continetur al- 
tius efi eo , quod continet , aut quia procul 
vifentibus Terra bumilis femper videtur— Il 
noftro Padre Bardetei fi vede che ncn ha 
letti , e non ha potuti leggere alami di 
quelli noftei Autori , che egli come alibiam 
veduto ha tralafciati, e fpecialmente Mcnfig. 
Guarnacci , che con vera Iftoria , e con au- 
torità pontualilTimc ha dimoftrata 1’ Italia 
popolatiffima circa ai tempi Bal'-cliti , e for- 
mata prima dalle XII. Città Erufche , che 
fi chiamarono Capi dell’ Orbine Italica , 
perche clic , a fimilitudine delle loro , pian- 
tarono altre XII. gran Città , e Colonie, 
.prima di quà dell’ Apennino per tutta^, 
■ la lunghezza dell’ Italia fino all’ ultime par- 
.ti dell’ odierno Regno di Napoli , e poi 
■c pianurono altre XII. per tutta quanta la 
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lx)mhird:a , e prodiiflcro tutti quinti i C/’r- 
xontpadifnì con tutte le Genti Alpine, che 
■pofitivamente furono di Tofca Origine . 
Quelle fono autorità chiare, c patenti, che 
non fi polibno occultare dal Padre Bardet- 
ti, che alla pag. jo. .e altrove chiama frm- 
prc gli Etrufei / falfi Lati primitivi , e 
<on tutto r apparato di citazioni , non ce 
ne ha recata una che dica primitivi i fuoi 
C:rcompadani , che nel fiilema di quefto 
Autore perdono anch’ elfi , e tutti gli al- 
tri circonvicini molto e mtlto della loro 
vera gloria , e della verilTima , e anco per 
loro, Babelica am. chi'tn. Non ha perciò po- 
tuto vedere nel. fuo vero afpetto la noftra 
verilfima lapetica Colonia , die fubito pro- 
dulTe quei quattro Popoli' veri primitivi, 
cioè Umbri , Tirreni , Ahori'ieni , e Pela- 
f^i , dillinti -cesi di puro nome nella Di- 
Vifione delle Terre Italiche , 'rea -che era- 
-no la ftefla lapetica Colonia , e perciò da- 
gli Autori non favolofi , ma incriticabili, 
chiamati fcamp/rtl' dal Diluvio , Ahorioeni , 

■ e fu"o/ftfcbi nei Monti , perché timerofi dì 
un altro Z);//!vró chiamaci , ancora Gi- 
•ganti , r Titani , e Feaci , e Betarmóni in 

■ Omero , in Efiodo, e in altri vecchi Codi- 
ci , indicando la loro impcrfcnuabile e ve.’ 
ramente Babelica vecchiezza Non ha per- 
ciò veduto il vero iccolo di Saturno occor- 

-r : 1 fo 
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fb fpedalmente in Italia fotto il detto Già» 
no f c Saturno ^ che fono due attributi di 
un folo Uomo) che fu Naè , come prova 
quello aureo lecolo di Saturno anco Oionifìo 
da lui molto citato; e che lapeto Tempre 
in Italia , e da cui noi altri Italici ci chia- 
miamo con Orazio Carm. Lib- i. Ode j. 
^udax lapeti iciMt ; che lapeto fu rbelle 
al luo {anta Padre Noè , onde ne (egui la 
Battaglia di Flegra io Italia , c non quel- 
la di Tracia , finta poi dopo dai Greci , 
per, attribuire ' ad Ercole tutte le gefta dei 
prifchi fecoli , talché in quella antichi!^ 
lima battaglia Flcgrèa Italica fu abbattuto 
lapeto , che lì dillè Gigante , e in quella 
operò , come dice 1* ificlTo Virgilio Geòr- 
gie. Lib. I. 

Cotumque , lapftumqxe crcat , fevumque 
Typbaa . 

E Valerio Flacc. Argonaut. Lib. i. 

lapttì pofl bella tmeh Phlerrxqae I aborti 

E' per non cadere nei cotitrarii equivo- 
ci di Cronologia , e non li sbagli di otto o 
dicci Secoli per volta , giacche anco lape- 
to , e la Colonia lapctica, li fa dal Padre 
Bardetti a tempo di Deucalione pag. 205- 
• c fcg. 


e fé», fi ofT'rvi che lapcto , e molto più 
Saturno , e Giano, fi pone nel principio del 
Mondo .Luciano nel Dialojjo Cvpidin. & Io~ 
vis in princip. per dire che Amore c Cupido è 
nato col Mondo medefimo , gli fa rinfacciare 
per bocca di Giove , che ejfo ì più vecchio di 
Japcio - àpxa/o npof u ^oXu rù lawsr» “ 
sinliquior multo es lapeto “ , e lo replica 
cento volte. Perchè Giove ancora in fenfo 
dei profani Autori , Padre di lapcto , aveva 
provate le facete di Amore. Perciò non ha 
veduta in quelli tempi la battaglia dei Tir- 
reni con Bacco, ( che fu il vero Nino) c 
cento fatti Babelici , c lilorici , e Popoli , 
e Città potentiflìme innanzi al fuo Deuca- 
lione, che intende di prenderlo per la fua 
Epoca delle origini Italiche. 

Ma poiché fumo in Virgilio , malamen- 
te da lui addotto , fi leggano di graz a , c 
altrove , c in tutte le fue llupende Poefic 
le imraenfe Iodi dell’ Italia , e la di Lei 
cftrema antichità , che fempre la fa comin- 
ciare da Giano , e da Saturno , e i primi 
Re d’ Italia gli fa cominciare col Mondo 
bambino . Nel fuo linguaggio Peietico ( e 
nei foli nomi favolofi ) dice l’ iftelTo di ciò 
che dicono i noAri buoni Scrittori di cofe 
Etrufche , che la fanno cominciare da Ce- 
thim , da lapeto , e da Noè . Ma in riAret- 
to le di lei iodi fi leggono in Dionifio d’ 
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AHcarnaflo Lib. I. pag. i 8 -> che la chiama 
Saturnia molto prima di Deucalionc , e f c- 
liciflima , e poccntiflìma fopra tutti gli altri 
Regni deir Europa > e del Mondo intiero . 
rd Sì TrpoTOUTOf 'EìkUni; (jui *E<rwsp/i*i' » 

'hurosiitt acrrnp fxd^ta’ . . . • Superiori 
vero tempore Craeci Efperìam , ij Aufo- 
niam vocabiitit , indi^enae Setturnìam . Efl 
etiam alia fabula ( fabula , ^ hìfloria prò 
fynonimis antiquilus babebatur ) Saturaum 
ante lovis regnum in bis terrìs imperium 
habuìjfe , decantatamque illam fub Satur- 
no vitam , omnibus eopiis affliientem , nuf- 
quam alibi magis , quam apud ipfos ( Ita- 

los ) fioruiffe fi enim unam terram con- 

feras ad aliam magnitudine parcm , non 
folum in Europa , verum etiam in toto Or- 
be , optima meo iudicìo efl Italia . Qt^atn- 
,quam non me lateat , quod multis incredi- 
bilia videbor dicere , cogit antibus Acgyptr.m , 

Affricam , & Babiloniam , & fi quorum 
aliarum celebrata efl feliciias . At ego ter- 

rae opes non exiflimo fed quae fihi 

maxime fufUcit , adventiciifque bonis plerum- 
que non indiget . Hanc vero omnigenam fer- 
tilitatem y (3 copiam fi cui aliae terrae , 
Italiae maxime concejfam credo . Non enim 
arva modo babet .... fed efl referto om- 
nibus , ut breviter eloquar , voluptatibus , 
(3 commodis ex. E. così Plinio Lib- J- Cap. 5 , 

c cosi 



e cosi Strabene Lìb. 6. in fine > e cento 
altri, che le lodi accennano della prifea I- 
calia , e le- defumono non dai foli iuoi fer- 
tili Campi , ma dalla fiia potenza e ricchez- 
za, fpecialincntc nei fecoli primitivi- 

Fin qui coir iftcITe parole del Libro 
dei Prìini Abitatori d’ Italia abbiam vedu- 
to jl di lui alTunto , che è di prov.are 1’ 
Italia innanzi a Dcucalionc un > 

e un Albtri’o di Fitrc , e fino a quei tem- 
pi fpopolatid'ima - Confideriamo dove , c 
quando porrà gli altri floridilfimi Regni di 
Europa , che certamente furono popolati 
alfai dopo dell’ Italia. B fogna ora vedere 
in fiiccinto come lo prova , c come fa.^ 
nafeere per primitivi i fuoi Circompadani , 
togliendo in effetto anco a qucfti , cd_ a 
tutti la loro verilfima antichità. Si comin- 
cia dall’ afferire , c dal replicare più volte , 
(begli Etriifci fono i falfi primitivi, e dire 
pag. ij. quanto agli Etrufei non fo 

che bramare la cognizione dell’ Autotv 
( cioè del Maffei ) per comprendere anche 
io , come a xì fatta Gente fi .* 

titolo di primitiva , e come di do fi ^boia 
indizio veruno j fecondo , che dici da 
Lìb. I. e V- da Plutarco in Mario , da S^~ 
via ec. Si ha da effi , che i noflrì due 
.Alari per gli Etrufei fi dijfero Adriatico- 
c Tirreno , e che dalle Alpi fino alto 




della Sìeilia luti» empiè del fao nome cuf- 
fia famoj'a Nazione , e di ampio flato vi 
fu un tempo pojfediirici . Ma tome arena- 
menti di g>^ait poffanza' vengo chiariljìmi , 
■fos) di effere pii Eirufci flati primitivi non 
fo trovare vejligio . 

Non è vera con fiia permi(Tione , che 
qiieftc autorità provino la fola gran poten- 
za degli Etrufci . Provano ancora la vera 
qualità primitiva , e che clli fono i Capi 
dell’Origine di tutti gl’ Italici . Livio , che 
è il primo citato , parla efprcfTamenre dell' 
Origine loro Lib. V. Ante Romanum Im- 
pnium ( e comincia l’ Imperio Romano da 
Enea, e dagli Afcendenti di Romolo) adeo 
potens erat Etrufca res . E poi: Hi (Etne- 
fci ) in utrumque Mare vergentes incoltterv 
{Jrbil^S duodenis Terrai prius cis Aptnni- 
•ttiiv* , poflea trans Apenninum totidem quttt 
Capita Origini! crani Coloniit miffis , qute 
trans Padum omnia loca excepto Venetorunt 
’Ananlo ufque ad Al'pes tenuere . Alpinis qntì- 
■que Geniihus eadem baud 'duhiì oripo ( B- 
trufca ) efi , maxime Rheiis ^c. E come 
dunque non parla dell’ Origine di tutta 1’ R 
'talia ? £ come ancora non parla dei Cir- 
-compadani , fe la detta Origine. Etrufca la 
ftende per tutto il corfo dei Po , e fino a 
tutte le Genti Alpine? c fe dice trans Pa- 
■ dum omnia loca eioome non tratti 

della 
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ielìi vera Orìgine , mentre dice , che po- 
polarono r Italia tutta , prima con XII. 
Colonie di qnà, e poi con altre XII. Co- 
lonie di là deir Apennino , Tempre a fimi- 
Jitudine delle altre XII. Città 'dell’ Etm- 
ria interna , che egli chiama Capi dell’Ori- 
gine Italica ? 

Ma quando anco contro la chiara let- 
tera di quelli pafTì A potelTc dire , che non 
portano altro, che la detta gran potenza. 
yib Alpìbus ad Fretum Shulum , per lotam 
Italia longitudiiiem : UTogna pur dare un’ 
Epoca a queAa Potenza , e troveremo, che 
l’Epoca è imperferutabile , c veramente Ba- 
belica , come con tutti i rifeontri Illorici , 
e con tutti i calcoli Cronologici , anco de- 
dotti. dall’ iAelTo DioniAo di A licarnalTo ha 
provato MonAg. Guarnacci Tomo J.pa^. 71. e 
feg- e che queAo gran Regno Etrulco non può 
veriAcarA coll’ lAoria , Te non dai detti tem- 
pi Babelici Ano alla venuta di Enea in Ita- 
lia. Ci porti, o ci additi il Padre Bardetti 
tin altro Popolo più vecchio , che abbia_» 
polTeduta tutta I’ Italia, ed allora accorde- 
remo a quefto il titolo di primitivo . Per- 
chè non vi è dubbio , che il più vecchio 
poflelTore , c che .non lia verun’ altro in- 
nanzi a Te , Atra , c dee eAcre anco il no- 
Ato Genitore, e producitorc. O porti chi 
dica i Liguri, o i Tauhfci, o i Celti, o i 

Ger- 



Germani noftri Progenitori . Ci porti una 
prctcfa irnuione Trafmarina , che ci abbia 
popolati ! Eppure eflò in quelle che rac- 
conta , le quali meriterebbro molte c molte 
nHelTioni in contrario , chiaramente confef- 
fa , che tutte quante , e ciafeuna in parti- 
colare trovarono già 1* Italia popolatiflima, 
ma la trovarono Etrufea , o Umbra af- 
fatto , c non già Circompadana , nè Gel* 
rica , nè Tauri fca , nè Germana , nè di 
qualunque altra generazione , che fenza_« 
Cronologia ci fi oppone > perchè ogni al- 
tro di quelli Popoli è molto pofteriorc a- 
gli Etrufei. 

Ma per far divenire pofteriori gli E- 
tnifci li fenta come ragiona il Bardetti 
all’ Articolo IX. del Gap. VI. pag. iqzi 
Dice Z3 Livio =; Alpinis quoque Gentébus 
ea baud dubie or/jo eft , maxime Rhetis S 
^ fi pojfono aggiungere Giuflino , e Stefano ^ 
ebe i Reti furono Etrufei , e vuol dire , 
0 ome fopra fi è dimoflrato , che furono poco 
più antichi dei Galli Bellovifiani . Ecco la 
fua Cronologia . Ecco divenuti cosi gli B- 
trufei pofteriori ai Circompadani , ai Cel- 
ti , ai Tedefchi , e a molti altri ! Chi 
mai non li commuove a quello racconto ? 
Conciliamolo fe mai è poftibile rolla detta 
Illoria , che ci mollra gli Etrufei combat- 
tenti con Bacco , che è Nino ; ci mollra 

l’Ita- 



1 ’ Italia tutta Etrufca , hno dai Tempi 
Babelici , e la Baccaglia di Fiegra , e la_> 
Popolazione fatta dai Tirreni Pelaf?i in 
Grecia, in Tracia, e in tante altre parti. 
Pclafgi Tirreni in Grecia a tempo d’ Ilia- 
co, come ci dice Sofocle preflb di Dionilìo 
pag-i8-e fparfi in tante altre parti in detti 
tempi Babelici ■ Ma convinciamolo fe lì 
può col detto Livio , che in quello pre- 
ctfo palio coarta quella Potenza Etrufca 
( e la dice Ante Romanum Jmpcrìum ) C 
quello Romano Imperio, come li è detto, 

10 comincia da Enea , e più precifamence 
nel principio del Lib. i- parlando della 
VCTuta del detto Enea , dice , e hHa la 
detta potenza Etrufca — ab Alptbns , ad 
Tretum Siculnm per totam Italia longiliidi’ 
mem - Cosi tutti quanti gli Autori , alme- 
no non vi è Autore che abbia mai fognato 

11 contrario . Come dunque vuole il Padre 
Barderei fìHare quefta potenza Etrufca a pochi 
anni prima di Beìlovef» , e dei Galli, che 
vennero in Italia a tempo diTarquinio Pri- 
feo fe in quello tempo , non per le loro 
vittorie incominciò , ma appunto cominciò 
a diftruggerfi 1 ’ Imperio Etrufeo ? Eppure 
b chiama dimoftrazione , e dice, come fi è 
dimofirato . Ma come mai ciò lì è dimollra- 
to ? Uditelo con un altra Aorpiacura di 
Strabene Db. V. pag. 145. , che egli porta 



P*S- 177- 178- c 192. c fpeflo altrove. 
Strabone dice — Romanìs autem > Um- 
brorxm immixt» Gens efi , if aljquibus in 
locis Tufeorum . Utraque enim gens prìus- 
quam Romanornm ampl/areiur Imperium 
de prioris loci dignitate certabant . . . po- 
flea de locorum imperiìs per fuccejfionem 
qKandampropHgnantes , midi as Colunias par- 
lìm Tnfeornm , parti/n Umbrornm effecerunt 
• • • • Kec tnìnus autem Umbri quidam di- 
cuntur , ac Tujci , quemadmodum Veneti ^ 
Ligures y & Infubri . Ma non fi vede , che 
anco quefio paflb prova contro chi 1’ ad- 
duce ? Prova , che Umbri > e Tofehi era- 
no gl’ iftefli , benché talvolta guerregianti 
civilmente fra di loro . Prova , eh. gli 
Umbri, e i Tofehi ( e Livio dice i Tofehi 
folo , perchè in loro comprende implicita^ 
mente anco gli Umbri ) deduffero le lor» 
Colonie in tutta la Lombardia , e che perciò 
tanto Umbri , quanto Tofehi fi difiero i 
Veneti , i Liguri , gl’ Infubri ec. ma non 
prova mai , che poco innanzi di Bellovefo 
fondallero quefio loro Impero^ e deducefi 
fero quefie loro Colonie. Perchè quelpr/- 
ufquam Romanornm ampliaretur Imperium 
non vuol dire poco prima di Bellovefo, e 
di Tarquinio Prifeo ; ma quel prinfquam 
comprende (e bafia che pofia comprenderli ) 
tutti i fecoli antecedenti , come il pofiea , 

che 


che pur potrebbe comprendere un breve tem- 
po , comprende ancora tutti i fecoli futuri . 
Ma fé non baila Livio , e gli altri , dai quali 
il detto Regno Etrufco fi porta ai fecoli ve- 
ramente primitivi y fi oda anco Plutarco 
in Cammino , ove parla precifam< nte dei 
Galli, c dice, che trovarono quello Impe- 
rio Etrufco già antichinfimo in Italia. — Jlli 
Galli irmettUi quamprìmum uxìverfam you- 
tiquamquc rc<fjo>iem T^rrbenorum fab eornm 
imperio ab AÌpibus ufqiie ad Htraque Ma- 
ria redegcrunt . — Così Giullino clic dice_^ 
E'rufci a Callij piti fi ab antiquis eorum 
fedibas ; — e che Egli intende di correg- 
gerlo pag. 178- c che non debba dire ab 
antiquis , bensì ab avitis fedibus , quafi- 
cliè r una , c T altra efpreifione prelTb i 
vecchi Autori , e anco in buona latinità 
non fia 1’ iilelfa cola. 

Ecco adunque come in foilanza il Bar- 
detti prova , che gli Eirufci fono i Falfi 
primitivi in Italia . Ma ciò Aon balla al 
fuo intento . Per far valere i fuoi razioci- 
ni , e che i •Circompadani fieno veramente 
primitivi , fi mette a provare , che innan- 
zi a Deucalione non c accaduta mai veru- 
na navigazione in Italia. Perchè fe ciò fpf- 
fe fpiega il ino grande argomento , che 
pag. 49- dice — che dee da tutti fcolpirfi 
vtrnamCHte ttella memoria , e ne deduce, 

che 



che fe dunque iunanzi a Diucaììone non 
vi fono finte , e non ha avute Nnvioa- 
Zioni /’ Italia , dunque ncjfuno prima di 
Deucalìone vi è venuto per Mare , e fe non 
< vi è venuto per Afare , e fe non vi r venu- 
■ to per Aria , dee ejfere venuto per Terra ; 
dunque come dalla Carta Geograpea fi vede, 
dee aver fuperate le Alpine dee ejferfiferma- 
’to intorno al Pò; cd ecco cosi divenuti pri- 
mitivi iCircompadani . Qiidlo è tutto il fuo 
Libro . Il raziocinio non ha veruna autorità 
per fe , e ne ha moltilTime in contiaho; 
perchè le prifihe Navigazioni , e fpecial- 
mente quella di lapcto , e di Noè , che nei 
profani Autori è Giano, c Saturno, venne 
in Italia per Marc, e non per Aria, e non 
per Terra . Oltre a ciò è impoiribilc , che 
ci provi il fuo grande adùnto , cioè, che 
neduno prima di Deucalicne abb'a naviga- 
to in Italia ; e benché molte cofe dica an- 
che con erudizione , contuttociò T adunco 
è troppo difficile ; perchè quando potede 
efcludere , e far si che non fieno date Ita- 
liche quelle Navigazioni , che egli rammemo- 
ra , bifognercbbe , che provade ancora i 
' che nedlina altra Navigazione da data poC- 
libile. Per.hè noi Tappiamo quelle fole, 
che i vecchi Autori ci hanno deferitte, ma 
non Tappiamo quelle , che non hanno no- 
^tace. £ neiTuiK) nemmeno fra i vecchi Au- 



tori ha detto , come ora iTi dice che altre 
roti ve ne fieno fiate ) o che non fieno 
fiate poffibili , c forfè a nefllino è caduta 
in mente quefta idea > o qucfto afiunto . 
Certo è f che noi gliene diremo varie, 
.che e^i» non ha numerate . Ma in tanto 

• gliene portiamo alcune , che pure ci me- 
defimo accenna ; fé non che con ftrana 
Cronolc-gla daeffo riferite, come pofterioria 
Dcucalione , mentre fono a quello molto 
anteriori . Una è d* Inaco , che certamen- 

. te è innanzi a Deucalione , ed io non ac> 

• tendo le fuc aflèrzioni , ma le ragioni del 
Petavio Dvnri/i. Tempor. Lìh. 13. pag. 287. 
deir Ufferio , e d* altri , che fondatamen- 
te pongono luaco di circa cento anni in- 
nanzi al detto Dcucalione . Quefto mandò 

. Cétao con una flotta di Navi a cercare lo 
la perduta fiu Figlia, come dice Diodoro 
-Siculo Lib. V. ovvero al Cap.VL de Cber~ 
fonefo ; ed è mirabile , die il Padre Bar- 
detti pag. 53. chiami Cimo quello Capita- 
no , mentre Cimo è il nome primitivo 

- della Corfica , onde io fuppongo , che ciò 
fia im errore di fiampa', mentre .fuori' di ciò 

-è bene Arano di fentire Cìtho^ cioè que- 
lla Ifola notiifima ( che come ho detto è 
. la Corfica ) divenuta così un Capitano d* 

- Navi, c un bravo Navigatore. Ù altra è 

- pur d’ InacQ per cercare ifieflà fua Figlja 

ram- 


. J 


rammentata da Erodoto l'ubito al principio 
del filo primo Libro. 

Innanzi parimente a Deucalione fu la 
Navigazicne di Enotro , e degli Enotri , 
che egli cita pag. ij- e altrove filila fede 
di Dionifio , che per altro in oggi non è 
accettato dai buoni Critici , che lo ricuno- 
feono mendace affatto in materia di Ori- 
gini Italiche , e Greche . Contuttociò fol- 
la fede del detto Alicarnafsèo , dicendo il 
Padre Bardetti pag. 23. , che il detto Eno- 
tro , e la prete la fila Navigazione in Ita- 
lia è dopo di quella di Deucalione ; dicia- 
mo , che ciò non fulTiftc in buona Crono- 
logìa , dedotta da tutti i rifeontri Illorici , 
ma non fulTtfle nemmeno (ulla fede iftrflà 
del detto Dionifio , perchè eflb efprcflà- 
mente pone innanzi a Deucalione il fuo 
fuppollo Enotro , e la fua fuppofla navi- 
gazione in Italia ; Dionif. Lib. i. pag- 9. 

a. 7 rmrrìi ^ Cf/ran-po; »x' 

Migravit autem Oeiiotrus è Crocia non 

conientHS portionc Claffitque parala tra- 

ìccit lonìum Itaque Peucetìus quo pri- 

tnum appulcrunt in Italiam fub lapigite prò- 

montorlum Siiiem ibi fixit Ocnotrus 

vero in aherum fitum pervenir , qui 

alluit occidentale litus Italia . Hit lune 
propter accolentes Aufonas dicebatur Aufo- 
nius. Si veda da ciò , che qualunque mi- 
gra- 



gra7.ione rrafmarina in Italia , o finta , o 
Vera che fia , Tempre ha trovata 1 ’ Italia 
popolatilfima , e potentifTima . Poi ficgue 
Dionifio alla pag. XI- Peìafgoi enìm ( che 
è r altro pretefo sbarco dei Pelafghi l'otto 
Dcucalionc ) Peìaf^os enìm , & Crcteafes , 
& ili gfnuf alias quottjuol h Jtaììam He- 
dulìi funi , ìnvcnio pojìerhribMS eo ven/jfc 
temporibus . Aniiquiorem autem bac [ H<e- 
fioiri J mirraiionem è Grada in partes 
Europa oedduas reperire nequeo . Sicché 
Diunifio attefla , che qiiefta (ua pretefa 
navigazione di Enotro in Italia fu la pri- 
ma , e la più antica fra i Greci , e fu an- 
teriore a quella deiPelalghi fotto Dcucalio- 
ne . I LiJj , c Tirreno loro Re, partiro- 
no dalla Lidia per terra, ma s’imbarcaro- 
no a Smirne, e per Mare giunfcro in Ita- 
lia , come diftefamente narra Erodoto Li- 
bro 1., e Plutarco in Romolo. E fe foffe 
vero ( ma vero non lo credo , e non è ) 
che il detto Tirreno Lidio folfe a tempo 
d’Ifacco , o pochi anni dopo , come dice 
il Padre Bardetti pa». 121. veda quanto 
prima farebbe di Decaulione , cioè per 
quattro Secoli , e più . Crede poi il Bar- 
detti di giuflificare con un altro equivoco 
quella fua Cronologia, cioè ctie i Lidj ve- 
nilfero circa i tempi d’Ifacco , come dice 
pag. 15J-, che a tempo d’Àbramo non era.- 



«0 cominciate le Monarch’te. Ma nei {moni 
Cronologi Pctavio , ed altri , troviamo con 
i vecclii Autori , clis molto prima di Àbra- 
mo erano le Monarchie degli Egizj > dei 
Caldei, degli AlTirj, degli Arabi &c. 

Ma fralle navigazioni in Italia anterio- 
tì a Dcucalione, quella che veramente di- 
fpiacc all’Autore del Libro, che olTcrvia- 
tno , è quella di lapeto , e la Tua lapecica 
Colonia , che fubito produUl- in Italia gli 
Umbri, i Tirreni , i Pelafghi, e gl’ Abori- 
geni , che fenza favola , e negli Autori 
non favolofi ,gli troviamo i veri e primi Po- 
poli d’Italia, che con quelli quattro nomi 
erano un Popolo folo , ed erano l’ illelTa 
lapetica Colonia . Perciò gli chiamano 
Scampati dal Diluvio , Ahorijc^i , o Abi- 
tatori dei Alanti , c anco Aherrlgeni , e Pa- 
lanti y e Pelarci y e poi Pclafobi, e Titani, 
c poi Delfini y e Signori , e Imperatori del 
A/are , quali precHamentc deferivono i Tir- 
reni , e con tutti quegli altri nomi , che 
nelle Origini Italiche fi vedonó dimollrati . 
E fi ofTervi nel Capitolo delle feconde Di- 
vifioni dei primi Italici y come naturalmen- 
te , e con quante precife autorità fi fp.e- 
ghi da quelli primitivi la nafeita quifi fi- 
multanea di tutti i prìfei Italici , cioè dei 
Sabini, dei Latini , dei Volfd, dei Picen- 
tini , dei Sanniti , dei Lucani , dei Brn- 



tH , e da qiieft’ altra parte d’ Italia come 
fi fpiesihi la provenienza degli Oroh/i , che 
Tuoi dire Aborigeni , dei Liguri , degli Eu- 
ganei , e dei Liburni , e di tutte le Genti 
Alpine, e di tutti quanti i Grcompadani , 
e fuori di queftc notizie fi veda quanto s’ 
Imbroglino tutte le nollre provenienze , 
fenza alcuna Cronologia . I Padri diventa* 
no figli , e nipoti , anzi difcendenti pofte- 
riori di tanti Secoli . Si confondono tanti 
Popoli fuppofii tutti diverfi , e fatti veni- 
re da Levante , e da Ponente , dai Tau- 
ri fci , dagli Alpini , dai Celti , dai Tede- 
fchi , e da tutto il Settentrione ; Genti, e 
Regioni , che non hanno fennon da noi 
la loro primitiva popolazione . 

Come dunque mai fi vuol diftrugge- 
re quella prima lapctica Colonia venuta 
per Mare in Italia ? Si pigliano i Dizio- 
nari > efie hanno copiato dal Calmet , c il 
Calmet per acquiftar fede cita i nomi ri- 
fpettabiliffimi di Grozio, di Clerk , di Ve- 
ziò, e cosi fi poffono addurre anco Lcibni- 
zio , e forfè anche il Cluverio , nomi tut- 
ti recenti , e che noi per altro tanto ri- 
fpcttiamo , ma che nella direzione , che 
allora correva dei loro Stud) , intenti alle 
loie cofe Greche, e Romane, hanno per- 
ciò ftravolta la Scrittura , e tutti gli Au- 
tori profani Iccteratiifiinì , incendendo , che 
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la parola Cetbim , o Incula di Mose pofla 
verificarfl in Grecia , o nella Macedonia ; 
e ciò è poco f hanno condotta per terra 
quella lapetica Colonia , e dai Campi di 
Babilonia 1’ hanno fatta trarerfare tutta 
r Afta minore, e tutto il Settentrione , e 
per quella parte 1’ Europa tutta , e poi 
in ultimo luogo 1’ hanno fatta giungere in 
Italia. CKTervino quelle culte c potenti 
Nazioni quanti Secoli di vera antichità elle 
perdano in quella ipotelì , e quanto fi al- 
lontanino dal vero , per dilTipare anco le 
loro glorie . 

Non lìamo noi 1 primi , che abbiamo 
alTerito , che i noftri dotti moderni elciro- 
no Uno da principio fuori di llrada , e che 
per i loro hifdj Greci , e Romani poco 
ad cflt importava di deviarli in ciò , per- 
ché allora non li fapava , o non fi curava 
quello altro principio più vecchio , e più 
vero. Il Gori, il Lami , il Malfci , e ul- 
timamente Monfig. Guarnacci,non folo colla 
prilca Illoria , ma anco con Monumenti 
chiarilTimi , e anco in oggi dilTottcrrati , 
hanno moHrati gli equivoci di quelli nel non 
faper leggere gli antichi Scritti Italici, e fe 
quefti andavano da delira a fmlllra , o da 
finiftra a delira ; nel battettar per Gre- 
che , e per Romane tutte le Medaglie , e 

anco in oggi fpecial mente cucce le vecchia 
- 
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StaCiir . Dardano Etrufco ha da ffler Gre- 
co , Pittagora e cento infigni Pìttagori- 
ci , e veri maeftri dei Greci , hanno da ef- 
fcr Greci , Timeo Locro ( da cui ha tan- 
to prefo Platone ) Ocello Lucano , Gtron- 
da , e Zrleuco , e altri Locenfi primi 
Legislatori , e anteriori al Jus Decemvira- 
le c al Jus Pap’riano , Gorgia Leontino, 
Empedocle , Archimede , Epicarmo Pane- 
llo , Teocrito , Alexide Turio Z o pater- 
no di Menandro , Cratida Sibarita , File- 
mone S'racufano, Dione parimente Filofo- 
fo dì Siracula , e cento altri che fono 
fra i primi Maeftri dei Greci , e che con 
vera Iftoria proviamo Italici , e nati c 
fcriventi in Italia , o al più in Sicilia , han- 
no da efler Greci onninafhemc , e ine- 
flingiiibilmentc fecondo il genio che corre 
pur anco . Noi portiamo fatti , ed Iftorie , 
e le proviamo , ed a fuo tempo lo provere- 
mo anco più contro quefU derìfori della 
prifea Italia , che nulla ci portano in con- 
trario, fe non che ciarle , ed autorità re- 
mote dall’ argomento . 

Ma fentiamo le ragioni di quello Li- 
bro per cui fi vuole ficuramente quella 
lapetica Colonia primitiva , e lapetica 
fempre la chiama , ma la vuole dell’ ulti- 
mo Settentrione. Dice adunque al Gap. 7. 
pag. 205. „ Senza più i manifeflo che i 
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primi Circompadanì ( thè ei chiama pri- 
mi Italici ) ejjertdo venuti per terra in que- 
fia ncflra parte d’ Europa , non furono fe 
non una Colonia dei difcendenti di lafet , 
la quale fiaccatafi daelì altri Jafetei , on~. 
de erano occupate le Terre Tranfalpine con- 
finanti alle noflre , fupcrò le Alpi .... e in 
tutto il Paefe per cui pajfa il Pò a poco a po- 
co fi fiabili . E poi fe!>ue ; Dico anco più 
chiaramente in propofito de' nofiri Circom- 
padani , che li Jafetei lafciando le Cam- 
pagne di Sennaar dopo la confufione delle 
Pingue , fi mojjero verfo le Terre , che erano 
loro tra il Settentrione e il Ponente , e oc- 
cuparono /’ Afia minore Che di tali 

Popoli una parte fi allargò fino al Alar 
Cafpio , e poi al Tana! , e poi al Borifie- 
ne t e poi all' Ifiro. Un altra fi tragittò 
alla meglio di là dal Bosforo detto poi 
Tracia . Che quefie Colonie crefeiute , e in 
vari corpi divife fempre più , o colle loro 
Perfene , o con quelle dei loro difcendenti 
fi fiefero in Occidente y e che finalmente 
foffe per nuove firettezze in cui fi trovajfe- 
ro ( come mai dai riftretti Campi di Stn- 
naar erano in quefte ftrcttezzt , dopo aver 
occupata tanta parte dell’ Afia , c tutta 
r Europa ? ) o fofie per vaghezza di fem- 
pre nuove feoperte , o foffe per dar luogo 
a genti , che andavano fempre venendo , o 

Me 



foffi per altre rapoaì , giunfero fno alle 
Alpi t e per elle entrarono in Italia . 

Gr»n foflie , e gran dubbiezze per en* 
trare in Italia ! Si vede in quella Ipotefi , 
che quegli lafetei non avevano voglia di 
entrarci , giudicandolo un Paefe non de- 
gno di eflere abitato , come un deferto > 
o una Maremma , e che quafi il Precetto 
di Dio Crefcite tf maltiplicìmini , non 
foflc fatto per I’ Italia . 

Quello lungo e ingegnofo viaggio 
( e fia pure di quei fommi Uomini dai 
quali lo trafcrive il Bardetti ) è efclufo 
direttamente dall’ intima lettura del Sacro 
Tello , e da tutti ^quanti gli Autori pro- 
fani . Primieramente non 11 ricava dalla 
Scrittura , anzi da elTa lì efchtde , che 
Sem , e che lafet follerò nei Campi Hi 
Sennaar , perchè non erano quelle le loro 
abitarioni > ma quelle erano di Cam , e 
di Nembrot . Nembrot , dice Giufeppe 
Ebreo Antiq. ludak. Libro L Cap. y. fu 
r Autore di quell’ orgogliofo Edilìzio , e 
lo fece con ì fuoi Difccndenti : ff^c Sa- 
perhiam , Deiqi't comptemtam excitavit eis 
N'broHes Vulgat autem Nehrodis pia- 

titi t obtemperahat . EITo fondò 1’ altra di- 
verCIIlma Generazione , e 1’ Imperio di 
Babilonia , dei Fenici , degli Allirj , ficc* 
• in quelli 11 verificano l’ emigrazioni Ter- 

rellri . 





reflri. Se i Difeendenti di laftt fi fonèro 
contufi, o tnifchiatl così con qudb di Ba> 
bilonia , fi toglierebbe a lafct la fua pofte- 
rità , o generazione , e non potrebbamo più 
ravvifarla in Europa. La Scrittura Genefi 
Cap. X. veri. 30. difiingu* l tniflìmo le abi- 
tazioni di Sem , e dei Tuoi difeendenti difpara- 
tilfime da quelle di Cam ~ E: facìa efl 
trhhatio corum de Mejfa periemibus tifane 
Sephar Montem Orìentalem . Jfli fnnt filli 
Sem H,e familitt Noe ; ab bis di- 

vi fa fa ut Cent e s in Terra Cosi anco 
lafet abitò da prima le regioni aflegnate 
all’ ifteflb Sem Genef Cap. IX. verf. 27. — Di- 
late! Deus Japbet , ^ habilei in Tabtrnacnlit 
Sem . . . fitque Canaan fervus «v'w — d ftm- 
guendo Tempre quelli due Fratelli innocenti, 
e diletti Ira di loro , dal detto Cam , perchè 
quello , c non elfi olTervarono la nudità di 
Noè loro Padre. Si vede ancora nella Scrit- 
tura , proibito il commercio , e i Matrimo- 
ni tra i difeendenti di quelli due Fratelli 
colla profapia del detto Cam Elòd. Cap. 34. 
verf 12. - E10 eìiciam ante faciem tuam 
Amorrbeum , <if Cbauaneum .... cave ne 
cum habitatoribus terra illiiis inn«as ami- 
titias . . . necUxorem de filiabut eorum ae- 
tipks filiis tuis . — Abramo perciò non vol- 
le, che I Tacco piglialTe moglie fra i Cananei 
Genef. Cap. 24. c così Ilàcco proibì a Gia- 
cobbe 
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fobbe fuo fiplio ìli prender moglie Traila 
detta Gente Cen;f Cap. 28. 

Sicché quelli due Fratelli Sem , e la- 
fet , iiè per quanto fi ravvi fa i loro di- 
fccndenti non fi trovarono in Sennaar , c 
non ebbero parte in quell’ altiero Edilizio. In 
quel tempo partito dai Tabernacoli di Sem, 
e per Mare , era già in Italia lafet colla liia 
numerofa difccndenza , perchè fi è prova- 
to , che già trent’ anni prima , cioè dai 
tempi di Falrg [ che vuol dire difperfione ] 
erano già cominciate 1’ emigrazioni, e che 
per pena , c dopo il detto orgogbofo edi- 
lizio di Babel rinnovò Iddio , e per la fe- 
conda volta comandò, che i figli degli Uo- 
mini fi dirpergcITero fopra la Terra, giac- 
ché in Babilonia non obbedivano. Giul'ep- 
pe Ebr. Gap. V. — C.rterum , Deo'jubcnte 
$tt propii<iancii geaeris gratin Ccìonìas dedu- 

cerent , hominei radei kou parucrunt 

Deuf rurfiim de^ Colonia edacenda admone- 
bat . — Faleg nacque quando già le prime 
Colonie erano cominciate . Giuf. Ebr. Cap 
VII. - Porro Heberus laHam , (if Phale- 
guin geni'it , <]iii natus cfl dain babilatio- 
nei dijìribuerentf.r. 

La Scrittura in fofianza dice , che la- 
fet venne per Mare , e che venne in Italia ; 
dice , che lafet , e la fua flirpe venne in 
Cethlm , & in Infalas , alle quali non fi 

va 
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va che per Marc E detto G'mfcppe Ebr. 
Lib. I. Gap- VI. dice più chiaramente — nee 
defuerunt , qui confccnfts N^vibuy ad InJ'ulas 
habltaadas traììccrent.— Tutti i profani Au- 
tori poi , che raffigurano Noè in Saturno e 
Giano , [ e non ce n’ è uno in contrario 
per quanti fin ora fe ne fieno addotti ] 
tutti quanti dicono Saturno , c Giano ve- 
nuti efprejfamcnte in Italia per Mare . Tut- 
ti i Monumenti, c le Mcda«lic Etrufche c 
le prifche Romane, rapprefcntana Giano e'’ 
Saturno colla Nave alludendo al di loro ar- 
rivo in Italia efpre(Tamente . Lo rapprc- 
Tentano con due facce , per denotare , che 
egli vedde il Mondo vecchio , ed il nuovo 
dal Diluvio rinnovellato . Gli Autori , che 
efprimono chiaramente quelli , ed altri firn- 
boli di Noè fono infiniti , e da noi citaci, 
nè fe ne adducono altri in contrario. 

Cosi , che Cethim , & Jnfula nel fen- 
fo primitivo della Scrittura voglia dire 1’ 
Italia, e non la Macedonia, e non la Gre- 
cia in faccia a tutti i moderni e dottifi 
fimi ferirti , che Tempre veneriamo , ma 
che non dobbiamo in ciò feguitare , fi è 
provato colla Scrittura medefim'a, che nel- 
la Profezia di Balaam , e lo ratifica in altre 
Profezie , e in altri palfi , che la Volgata, 
t S. Girolamo , ed altri Interpreti , ben 
preferibili a tutti i .nollri moderni , fpie- 

gano 
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gano efprcr(ri(Tiinaincnce per /’ Italia , c_, | 

non per altro. ' 

In tutto quel te/rcftre e lunghUTiino ^ 

Viaggio, che malamente tia Sennaar, per 
mezza 1 ’ Afta , e per tutto il Settentrione , 
e per tutta 1’ Europa fi la girare , nem- 
meno un Ifola può verificarli, e nemme- 
no un Mare , fe non che 11 finga , che a 
q^che Mare Ha giunta quella Tcrrertrc 
Colonia , ma che folamente 1' abbia guar- 
dato, o l’abbia toccato dal Ido. Si chiama 
adunque con quelle Arane Ipatell fovvertir 
la Scrittura , c tutte le Profezie nella l'pie- 
gazionc di Cctbim , c di e molto 

più fovvertire tutti i profani Autori , che 

G ano , e Saturno fanno giungere in Italia , i 

e per Mare. All’ incontro lapeto in tutti ^ 

i buoni Autori 11 raffigura in Nettunno ; I 

cITo è il primo Navigatore, elio è il primo | 

Nume, c il primo Imperatore del Mare. A 
lui fi attribuifee l’invenzione delle Navi fe- 
condo Orazio ...prìmum fe credere Tra nflrii. 

Per lui ci chiamiamo noialtri Italici la di lui 
Stirpe. Oraz. Carm. Lib. i.Odc 3. —Andai 
lapeti genus ~ c Prometeo , che fi ralfi- 
gura nell’ iAeffo Nettunno, e altri lo chia- 
mano fuo Figlio , dice da fc fteffo in E- 
fchilo nel fuo Prometeo legato verf. 185 

e 480. — ijttllus aìins a me tnvenh vchieu- ■ y, 

la Naularum , qua velis lineìs per mare ^ 

ob- 
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«berrajtt — c ciò h aggiunga all’ Articolo 
delle Narigazioni innanzi a Ekucalione . Nel* 
la Scrittura , e in Ezacchielle Gap. 27. ab- 
biamo le Italiche Navigazioni , c il com- 
mercio con Tiro lino dalla liu fondazione — 
Ob Tyre .... Qi^cum de Bafan dolave- 
rrnit in remai tuas , & tra»jìra tua fece- 
mnt libi ex ebore Indico , Pràciorìda ex 
Jnfnl's Itaìite — Ifole parinoeme chiama_- 
EGodo r Italia , e fpecialmente la Tirrenia , 
come fi legge in fine della Teogonia, per- 
chè moire volte Efiodo , ed Omero, che 
Ibno i più vecchi, fi upiformano alle frali 
della Scrittura. 

Il bello fi è, che fi ammette, e fi vuole 
dal Padre Bardetei pag. 11., che in Giano , 
e in Saturno abbia veramente l' antichiti 
efprell* Noè , e la detta prima lapctica 
Colonia ; ma non fi vuole venuto per Ma- 
re in Italia. E poiché non può prenderfe- 
la con tutti gli Autori.’, che come fi è der- 
<co dicono tutti , e casi concordemente, e 
lenza che neilùnQ [ finora addotto j dica 
il contrario. Ce la prende con Virgilio, che 
cosi dice, come tutti gli altri, e troncan- 
do di nuovo i fuoi.verfi pone Saturno non 
al principio del Mondo , ma a tempo degli 
‘Aufonj, e poi gli Aufonj a tempo di ^ler- 
ce precefo Re dei Latfini . G »1 efib cica.. 
Virgilio : 


Pr/. 



Primus ah Alterco vtnìt Saturnits Ol/mpo 
Tane manm Aufonìx , (if Gemei venere 
Sican.t . 

Ma i verfi intieri di Virgilio dicono: 

Primus ah Aeteree venit Saturnus Oììnipe 
Arma Jovis fugietis, (3 Regni exul adempì il. 

Il genus indocile, (3 difpcrfiim montibui 
altis 

Cempofuit , legefque dedit , Latiumque 
vacaci ' 

Maluit , bis qubniam latuìjfet tatui in oris ; 
Aureaque ut perbihent ilio fub Kcge fuerunt 
Specula. Sic placida populoi in pace regebat . 
Deterior donec paulatim , ac decolor telai 
Et belli rabici, amor fuccejfit habendi. 
Tunc manus Au foni te , & Gemei venere 
SicantC , 

Saepiui tì-nomen pofuit Saturnia teìlus'. 

Vedete quanti Secoli, abbraccia quello 
intiero palTo'di Virgilio, acciocché da Sa- 
turno Ir venga agli Aufonii, ed ai Sicani, , 
che voi confondete col detto Saturno . Di 
Secoli e di Età parla efpreflamente . 

Aureaque ut peribent ilio fub Rege fuerunt 
Seeula . ' • j ^ • 


Et 





E in diverfe ccà 'pone gli Aufonj , ed 
1 oicanì • 


Dct:rior donec p^nlatìm yac dccolor atas. 
Tane mantts Aitfonia gemes venere Sì- 
cantc . 

- Cosi altrove nel Settimo , ove con iat- 
tanza di vetuftiffima , e di Divina Antichi, 
tà addita r origine dei Latini , e degli 
Aborigeni , 

Viti ~ fatar enrvam ferva ns ftib Imagine 
faìcem , 

Saturnuf jue Senex y lanie^ne hifrontis 
imago . 

Dove Servio ; 

Ergo Saturnnx fuìt Rex Italia y non La- 
tii folnm. 

Perchè ipiega Giano , o Giove , o Noè co- 
me Viti-iatore , o Vinifero , o Piantatore del- 
la Vigna . E cosi pure Ovidio Faft. Lib. i. 
che fa anco Numa difcendentc dal detto 
Giano. 


• ^ Nnma nec fanum , nec avitas pra-, 
'• (crii nmbras , 

■-"* Ep- 


■| 
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Eppure Niiraa era Sabino , e d’ una di. 
verfiiTima Generazione da quella dei Lati- 
ni y e di Romolo , e facendoli ambedue 
difccndenti dall’ illelTo Giajio , ben fi vede 
che tutei fanno Giano nei principi del Mon- 
do , altrimenti non potrebbero giiiHificarfi 
quelle diverfe difeendenze . Perciò Macro- 
bio detto Cap. VII. Io cliiama anche Con- 
fitvhnn a conferendo , /dell a propr.i}n: Ge- 
neris hnmttnr . Così il Simbolo della Nave' 
a Giano , ed a Saturno attribuita fignifica 
il filo arrivo per Mare in Italia. Cosi la 
detta faccia bicipite fignifica il primo y ed 
il fecondo Mondo da lui veduto • Con ne- 
gare così quefta fila venuta per Marc, fi 
trasfigura tutta la Cronologia } nè fi rav- 
vifa piu Saturno , nè Giano , perchè gli 
fi tolgono tutti quei Simboli, con i quali.- 
ce li ha efprcffi la prifea Mithologia , Co- ' 
sì non farebbe più Saturno , nè quello Nu- 
me , fe fi poneflc , come fi fa dal Bardetei 
foli J50, anni prima d’Enéa. Efio cita Ate- 
neo , anzi conférma Giano venuto in’ Iti* 

, Ha , c per Mare . Lo fa il Bardetti corvo 
d’ Enea , c poi pa^;. 159. , e feg. lo fa di* 
ventare un Re Latino fotto nome di Ster-t 
ce . Mirabile è pure il raziocìnio per etti 
fi vuole pag. 154. , che in Virgilio quel 
Prsmus ab aetbereo veni: Satm-nut Olimpo : 
■on voglia dire primo , < fpelTc volte fi 
*'t— . di- 



dice che prtmuf ftpnifi.a il principio di fe- 
condo , e di terzo ; il che noi tutti Tap- 
piamo , ma Tappiamo perciò ancora > che 
appunto fi^nitica primo. E può anco ligni- 
ficare principale in qualche caTo > come nel 
cafo addotto da V'errio Fiacco, ove fi cTa- 
mina qual tra Giano e Saturno fia il 
Nume primario , o principale . 

Finalmente per provare , che Saturno 
non è Saturno , e non è il primo , e che 
è di poco anteriore ad Enea pag. 133. 154. 
c feg. Si dice , che è il Dio Crono Xpe'voj 
dei Greci . Qui fi accumulano molte cita- 
zioni per moHrare quale fia fiato quello 
Crono preflò gli Egizi , preflb i Fenici , i 
Greci , ed altri , e fi cita Bcrofo , e Fra- 
t’ Annio , e fpelTo fi cita Sanconiatone , Li- 
bro come ognun sà , non tradotto , ma 
inventato da Filone Biblio , c benché fi tro- 
vi citato da EuTebio, e da altri ottimi Au- 
tori , ai quali non era per anco nota que- 
fia impofiura , anderebbe ornai efierminato 
dai Libri clalfici . Nè è vero come dice il 
Voflio , che fi pofia ricevere ancorché fal- 
fo per l’antichità di Filone Biblio, che per- 
ciò può crederfi informato delle priìche 
cofe Fenicie , ed Orientali . Perchè anzi 
Filone Biblio , che era nel Secolo di Adria- 
no Imperatore non poteva avere certe no- 
tizie. fopra di ciò , e il Tuo Frammento 


V 




t 


fjseffo citato dal dettò Eufehio conticn# 
cofc incredibili , c pern'cijfc alla verità del- 
la prifca Iftoria. Se folle vero , Sanconlato- 
nc farebbe più antico d’ Omero ; i vecchi 
e clalTici Autori lo rammenterebbero , ma 
non lo nominano . Giufeppe Ebreo al Ca-’ 
pit. IV. in fin. cita varj Scrittori Orientali 
come blanefonc, Berofo, Mocho , Elliào, 
c Girolamo Egizio Scrittore Fenicio, e non 
nomina mai Sanconiatone . 

Ma al noftro propofito balla , clic noi 
poffiamo provare con i bijoni Autori , che 
Crono prelTo tutti è ftato il medcfnno Sa- 
turno , e anco Giano , perchè furono un 
Timbolo del tempo', come non-folo di Sa- ^ 

turno , e anco di Giano dilTc Ovidio ^ 

Fafl. Uh. 7. ' \ 

lane hìceps rtnnì tacite ìabentis imago . ; 

Tale fu preflb di noi , prcHo i Latini , e 
predo i Greci . Macrob. Saturn. Libro i. ' 

Gap. 8 - in fin. — Falcem et attribntam pii-' 
tant , quod tempus omnia mciat ..... per 
qnod fìgnificatnr eum \empus effe — c poco 
Ibpra — ejl porro idem Kporac , 3^ Xpcvoi ; . t 

Omero , ed Efiodo lo chiamano fempre ’ J 

JCp óroqy e Xpóro^ , e KpcV/cfc? , per denota- 
re che Saturno è il tempo ; così Cicerone 
de Nat. Deor. Lib. 2. §■ 25. quod faiure- 

tur 

s 
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tur étti ni t . Onde Arano raflembra di veder 
riportate le opinioni ^ ma dei noftri mo- 
derni ) che ora Io fanno Affricano , ora 
Scita, ora Celtico, ora il Re Aflerio , ora 
il Re Xanco , cd ora anco Abramo : Bar- 
detti p/ig. IJ9. , e 148. Nè badano contro 
i nodri Clallici , o 1’ AUazio , o il Cardi- 
nal Gaetano qui citati , perchè al più fi 
fondano fui detto fajlldìmo Sanconiatone . 
Con quede Autorità fi vuole , che CVoko 
non da mai dato in Italia , o non /i da 
venuto per Mare , che non fìa primo , ma 
rbe fia a tempo degli Aufonii , e dei Sica- 
ni ; e perché gli Aufonii , erano , e durava- 
no ancora al tempo di Enea , d fa quad 
dio coetaneo , c d fa un Re degli Alxiri- 
gcni col detto nome di Surce ■ Perciò 
pap^.1^6. per deridere fempre l’Italia tutta 
chiama quedo Sterce jl più illtifire Perfon.tg- 
gio dell’ Italiana Mitologia 4 Perchè da un 
Re degli Aborigeni cita Servio > che plutto- 
do lo chiama un nome , ed un Re non vero . 
Ma che prova ciò? mentre Servio , e tutti 
gli altri dicono Saturno il primo d’ Italia , e 
non del Lazio folo . Quindi quedo Sterce 
lo chiama , e Sterco , c Sterculio , e Ster- 
quilinio , e Stercuzio , c con altri dmili , 
cd immondi nomi . E chi non sà , che- 
r antica Idolatria d’ ogni attributo di Gio- 
ve , o di Saturno ne fece un Nume fcpa- 

fato 





• J- ^ 

rito , e diftinto ? E chi non sì perciò , che I 

Saturno per nuova conferma di cflcre (la- 
to il primo Uomo nel Mondo, infegnò agli 
Uomini r Agricoltura, dalla quale abbiamo 
il nollro primo alimento? Che il detto Ma- 
crobio Gap. X- Io chiama perciò Saiurntim \ 

a Satu , e al Gap. VII. ~ Cut fakem in/i- 
gne mejfts adkeit — c Arnobio Lib. 4. - Sn- 
turnum Pr^efidem Sathnìs . — E con tutti 
quelli attributi intendono il vero Saturno, 
e non cosi tras'brmato , cioè che tale fi 
fia detto a SerrJiioue , a Satìone , a Satu , 
e per dargli una delìnenza Saturnur . 

Qiu lla è dunque la principale , ed una 
delle foicnni Colonie innanzi a Deucalionc 
venuta per Mare in Italia , perchè con edà 
venne lapcto , e Noè fuo Padre , che la 
prifca Idolatria non feppe efprimerlo fc ^ 

non che con i detti, nomi di Saturno , c 
di Giano . Quindi non fi sà , come (ènza 
ma minima autorità fi facciano i Circom- 
padani primitivi , e noftri progenitori , c 
infieme prodotti dai Celti , dagli Umbri 
Alpini , che erano veri Etrufei , o dai 
Galli, o dai Tedcfchi , che come in un’al- 
tra Opera , la quie in breve comparirà alla 
luce, farà provato , furono dai detti Umbri . x.!. 

Alpini prodotti. Talché fi vede, che quello 
Libro con tutto TammalTo d’ inutili citazio- 
ni è fatto per deridere l’ Italia, e tutte le 

di 
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di' ki Regioni in particolare > e per toglie- 
re a tutte quante la loro vcrilbma Anti- 
chità con proferitone della prifta Iftoria * 
della Mitologia , e della Cronologìa ; ma 
in danno ancora ( fenza avvederlene J di 
tutti gli altri floridilTimi Regni di Europa , 
che gettando a terra quella lapetica , e 
Italica Colonia abbaffano fuor di mifura 't 
di- loro principi > e che fra Etimologìe , e 
fra fallaci induzioni 1’ andranno poi a cer- 
care nel quarto , o fello , e anco decimo 
Secolo dopo il Diluvio , o nel Settentrio- 
ne , o in altre parti infollcnibili . Altre Cri- 
tiche oflervazioni efigercbbc quello Libro , 
c quali in ogni pagina ; ma per ora non 
lo permette la brevità di quello Giudizio, 
o ila di quell’ Ellratto < 




‘t* 



Premi ei/tli' ^uatiemìa delie Sf]en\e $ Ueli* 

Leitere , e Arti di Lìcne . P<r gl' Anni Tfji. , 
I77i> > • «;7J- 




^ * Accademia per il Premio di Mat- 

« tematica , fondato da Mr. Chri- 

flìtt , e che fi didribuirà per la 
.a Feda di S Luigi del 1772. pro- 
pone il feguente Argomento ; 

O^^li fieno le maniere più facili e me- 
no liifpeiidiofe per procurare alla Città ài 
Lione l’ Acqua migliore , e per àijìribuirla 
in quantità fitjf.cknie in tutti i juoi Qttar- 
ticri . 


Le Acque dei Pozzi , quafi Tempre fpia- 
cevoli , fono anche riconofeiute generalmen- 
te per poco fané > quando i Pozzi fono 
firuati dentro il recinto d’una Città molto 
popolata . Le Acque di Fiume , e quelle di 
certe determinate Sorgenti , fono al con- 
trario le più pure , e le più falubri . 

La Città di Lione è fituata dilla riu- 
nione di due gran Fiumi , e contornata da 
Colline , che (omminidrano Acque fané c 
abbondanti ; tuttavia la maggior parte dei 
fuoi abitanti , e in quafi tutti i fuoi quar- 
tieri , non fanno altr’ ufo che di quella dei 
Pozzi. 

Tali 
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Tali fono gli oggetti del Problema pro- 
podo dall’ Accademia , e la mcdclima da. 
gl’ Autori che vorranno accingerfi a riful- 
verlo , elige che determinino la qualità 
delle Acque da effi indicate , che all'cgnìno 
la nccelTarìa confutnazione di ella , ed ai 
loro progetto aggìunghino il piano delle 
macchine che vorranno in ciò impiegare , 
il calcolo del loro prodotto c manteni- 
me*to , ficcome -il piano delle livellazioni 
nccellàrie , c quello delle fpelc • 

Chiunque potrà afpirare a quello Pre- 
mio ) non ellendovi eccettuazione che per 
gli Accademici ordinar) e anziani . Gli AlTo- 
ciati che rifjcdono fuori di Lione hanno 
tutta la libertà di concorrervi . 

Qiiclli che invieranno le. loro Memorie , 
fon pregati di fcriverle in Francelè, o in 
Latino, e in una maniera intelligibile. , 
Gli Autori porranno una divifa in fron- 
te deUa loro Opera , e vi aggiungeranno ■fe- 
condo il folito un biglietto figiliato che con- 
terrà la lleflà divila , con il loro nome , 
dimora , e qualità . Solamente il biglietto 
appartenente alla compofizione che rcllerà 
premiata farà il dilligillato . 

Non faranno pòi in modo alcuno am- 
mcHè al concorfo del Premio quelle Me- 
i, morie gli Autori delle quali li faranno fat- 
ti direttamente o indirettameucc conofeere 
avanti la decilìone . Le 


Le Memorie (aranno inviate franche di 
porto fino a Lione a Mr. de la Tourr et- 
te Configli ere nei Magiftrato della Zecca, 
e Segretario perpetuo per la ClalTc delle 
Scienze , nella contrada di Boìlfac J ovve- 
ro a Air. Bollioud Mermet Segretario per- 
petuo per la Claflè delle Belle Lettere ^nel- 
la contrada du Pai ; o anche a Ami de 
la Roche Stampatore e Libraio dell’ Ac- 
cademia ai Portici dei Granai ( aiix Halles 
de la Grenette , ) 

I Letterati ftranieri fono avvertiti , non 
elfer fulficiente che i loro Pacchetti fieno 
francati fino alle frontiere della Francia , 
tna dover elfi incaricare in quelle qualche- 
duno che per elfi li recuperi , e li torni a 
francare fino a Lione , altrimenti le loro 
Memorie non faranno ammeflc al ccn- 
corfo . 

Veruna Opera poi farà ricevuta dopo 
il primo di Aprile 1771- E l’Accademia in 
un’ Allèmblea pubblica dopo immediatamen- 
te la Solennità di S. Luigi proclamerà la 
Compofizione che fi làrà meritata i mag- 
giori Suffragi . 

II Premio è una Medaglia d’ oro del va- 
lore di 300. Lire ; e farà con legnata a 
quello , che a giudizio dell’ Accademia avrà 
diftefo la miglior Memoria fui propofto 
Argomento . 


Que- 


Quefta Medaglia poi farà confegnaca allo 
AflTo Autore factofi conofcerc , o all’ ap. 
portatore di una Carta di procura legai* 
mente diftefa da fua parte . 

Premio delle Arti per l’ Anito 1771. 

L ’ Accademia aveva propofto per Sogget- 
to dell’ anno 1765. di trovare la ma- 
niera d‘ indurire il Cuojo ec- , e aveva dato 
lo fieflb Soggetto anche nel 1768. con dop- 
pio premio ; ma ficcome le Memorie che 
furono rimefle nonatuevano adempito in mo- 
do alcuno te mire di eHa , ella è (lata nel 
cafo di rifcrbarfi un premio triplo , o fieno 
tre Medaglie di 100. feudi 1 ’ una per l’ an- 
no 1771. Ella delibera in quella occafio- 
ne di non fiflàre foggetto alcuno deter- 
minato a quelli che vorranno concorrervi . 
Ella avvertì per mezzo di un Programma 
particolare, che nell'anno 1771. ella avreb- 
be difpenfato un premio triplo , a quello 
che fotto la forma di una memoria , limi- 
le a quelle che fi fogliono inviare alle Ac- 
cademie , avelTe ad ciTa comunicato la più 
utile (coperta nelle Arti , con far vedere che 
guefla [coperta gli appartiene , e non ejferc 
anteriore alla data del Programma pubbli- 
cato i 30. Agoflo 1768- 

L’Accademia defidera, die tutti qucl- 
'• - ti 



Ji die’ vorranno contorrervi , fi conformino 
alle folitc conduioni avvertite nel Program- 
ma antecedente per 1’ anno 1772. c che 
aggiunghino alle Joro Memorie le Figure , 
i Piani , e i Modelli relativi alle loro fco- 
perte . Le Memorie non faranno ammcfle 
pallaio il primo di Aprile 1771- Il Premio 
poi farà deliberato iinmediataincnte dopo 
la Fella di S- Luigi . 

Premio di Fijìea per V Anno 1773* 

L ’Accademia per il Premio da aggiudi- 
carli in quell’ anno 1770. aveva pro- 
pofio r Argomento fegiiente « 

Determinare quali fieno ì principi cojìi-f 
tuentì la Linfa ; quale fia il precifo or^a~ 
no che la prepara ’ fé ì vafi che la porta- 
no in tutte le parti del Corpo fieno una con- 
tinuazione delle ultime divifioni delle Arte- 
rie fanguigne y 0 fe fieno canali totalmente 
diverfi , e particolari a quejlo fluido ; final- 
mente quale fia il fitto ufo nell* Economia 
Ani male < 

Gli Autori ch.e corteorfefo non hanno 
pienamente foddisfatto alle richiefte dell’Ac- 
cademia, ficchè eli’ ha creduto di tornare a 
proporre lo lleflò Soggetto per il 1773- lenza 
però efcludere dal concorfo le Memorie che 
furono già ricevute ; Ella c molto portata 

a lo- 



a lodare 1 ’ Autore di quella che porta per 
didintivo : Cui IcHn potcnter erit res > ncc 
facundia deferat biinc , nec Iticiduf orda : 
Hornt. Ella fcorge l'Autore come capace di 
approfondare molto più quella materia ta«- 
to importante. Ella invita p.trticolarmente 
quelli die vorranno occuparfi intorno a que- 
lla , a determinare per mezzo d’cfpcrien- 
ze la natura della Linfa paragonata con 
gl’ altri umori , e a defcriverc il fuo cor- 
fo in tutta r eflenfione del Corpo • 

Quello Premio ccnfille in due Meda- 
glie f oro di ICO. Scudi l’ una . Le condi- 
zioni fono le ftcHe che del Programma an-- 
recedente per 1’ anno 1772. , con quella 
fola dilfercnza , che in vHìa di dar più 
tempo all’efame delle Memorie , e alla ve- 
rificazione deir efpericnze , 1’ Accadcmia_. 
efige che le fieno rimellè dentro il Mefe di' 
Gennaio 1773 - dopo del qual tempo non- 
faranno ricevute altrimenti . La didribu- 
zione poi del Premio farà fatta dopo la 
Feda di S. Luigi , 

Altro Premio per 'il medefimo Anno 1773 . 

M R. PoHteaM il Figlio , Chirurgo gra- 
diate dell’ Accademia Chirurgica 
di Parigi , di quella di Roano , c uno dei' 
Membri dell' Accademia di Lione , dopo 

di 
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di aver fatto delle profonde ricerche Copra 
il V/i'o cancerofo , ha voluto eccitare i 
Dotti a occuparli intorno a un foggetto chi* 
intercHa eflcntialmerite 1 ’ Umanità . Egli 
lu depofitato 6oo. Lire > per cll'cr diUri- 
huite a chi, per' giudizio dell’ Accadcinia , 
avrà ciò meglio trattato . Quello Corpo ha 
gradito l’impegno di Mr. Pouteau , il quale 
aveva propollo quello Premio per il prc- 
l'cnte anno 1770. nei termini feguenti : 

Si domandano delle ricerche filile caufe 
del yizio canccrofo , che condnchìn» a de- 
terminatè la fua natura , i fuoi effetti , e. 
U migliori maniere di combatterlo . 

, Quantunque 1 ’ Accademia abbia ricevi!-^ 
to fopra quella. quellionc delle Opere inte>^ 
cellàntt , ^tuttavia gli fon comparfe che la-, 
fcialTero ancora tj-oppo dadcfidcrare fopraun 
i^ggetto tanto importante per non lo fegui- 
tare ; e per ciò rimette la dillribuzionc di tal 
Premio all’anno 1773. lafciando non oAante 
il, dritto. 4^1 concorfo alle Memorie già. Ha- 
te inviate , e il Premio làrà doppio . Le 
belle azioni non hanno folamente il meri- 
to toro proprio , elle hanno anche quello^ 
d*^ infp'irare il dellderio dell' imitazione . 
Un g^ncrolo Cittadmo , che non ha voliv 
to coocedere all' Accademia la foddislàzìo- 
ne di conofcerlo , e di. poter pubblicare il, 
luo nome j ha fatto dcpoHtare una fomma 

di 
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(di 600. Lire per ellcr aggiunta a quella_. 
djcftinàta da Mr. Pontoni > coficchc il valo- 
re làrà di 50. Luigi . L’ Accademia fpcra. 
che quello nuovo incoraggi mento produr- 
'rà dei nuovi sforzi per la parte degli Au- 
tori . . 

Ella domanda, che dopo aver definito 
ciò che uno intende per Caverò , fchiari- 
feano i progrelli che ha fatto la Medici- 
na fino a giorni nollri nella cognizione del», 
le Alalattìe caacerofe ; che. analizzino le 0C5 
jlèrvazioni , 1’ cfperienze , .e le opinioni dei 
più celebri Autori , mettendo inficine i pre- 
fidj Dietetici , Chirurgici , e Farmaceutici 
fino al prefente' impiegati per vincere que- 
lle foroàidabili malattie ; come pure che 
le deferivino y riportino le ofiTervazioni pra.r 
tiche, e T efperienzc che fi trovano, avere ; 
che indichino i fintomi che precedono ,'.ac- 
compag;nano e feguitano U 'Cavsto J che! 
fitfmo il prognollico e. llabilifchinq le io>< 
dicazioni nel diverfi mcmbrl>,o. polli, nello 
fue diverfe . fpecie , e fiati .diverfi del. male ^ 
che vadano indietro ai principi che'nc fono 
fiati la caulà. ; che determinino: la inaniera 
di .conofccrgli,. dando fopra di ciò. una Teo- 
ria loddisfaciente ; che ìndichmo.’i ‘miglio* 
ri Specifici conofeiuti in tutti i diverfi cali , 
dimolltando la loro attività , o infuffìcienza ; 
che finalmente dieno , fe è poffibile , delle 
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nueve tracce o indizj fulle fcoperts da po- 
terli fare , c fopra i metodi mediante ì - 
quali vi fi poll'a arrivare . 

L’ Accademia invita ancora gli Autori 
a voler formare delle Tavole ragionate clic 
contenghino l’ ellratto di quanto avranno- 
detto o toccato di più efl'enziale . 

- Le condizioni poi fono le mcdcfime 
che quelle rlcbielle e citate di fopra per 
il Programma, del 1771. con quella eccez- 
zioiie por altro > che le Memorie fieno ri- 
mefle per tutto il mefe di Gennaio 1775* 
pad'ato il qual tempo al folito non laran- 
no ammelTe . ■ . • 

- La diftribuzlone di quello Premio farà' 
fatta nella medefima Adunanza nella quale 
farà deliberato il Premio precedente . 

. L' Accademia crede dover qui rinnova- 
re r avvifo concernente 1’ affrancatura del 
Pacchetti ; cflcndoli trovata a dover Jafcia- 
re alla Polla con molto difpiacere una Me- 
moria inviata da un Banco di Fiandra per- 
non effere Hata francata- dai confini della 
Francia 'fino a. 'Lione, come Jo efigeP Av- 
vilo dell’ Accademia , e cócrentcmente all’, 
uib già'llalàiico appreffo tuteli Corpi Let- 
terarj d’Europa.' - . 
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